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Pasqua: E la morte non ha più dominio
Emilio Scanavino a Caritas Insieme

Notorietà internazionale, 
produzione pittorica ric-
chissima, intensa attività 

espositiva si accompagnano in 
Emilio Scanavino ad un desiderio 
inesauribile teso verso un “modus 
vivendi” appartato, permeato di 
tranquillità e pause meditative in 
cui concentrarsi sul proprio ope-
rare, metafora del suo complesso 
mondo interiore.
Genovese di nascita, Emilio Scana-
vino (1922-1986), pittore, scultore 
e ceramista, trascorse la vita tra la 
sua amata Liguria, trovando in Cali-
ce Ligure il rifugio perfetto per i suoi 
silenzi creativi, e la chiassosa Mila-
no, città che, dopo averlo accolto 
con entusiasmo, ebbe il merito di 
amplificarne la notorietà e la fama, 
proiettandolo sul mercato artistico 
nazionale ed internazionale.
L’arte informale e il suo tradursi nel 
panorama artistico milanese, nel 
corso degli anni Cinquanta, seppur 
importanti, sono solo uno dei tanti 
aspetti che possono aiutarci a ca-
pire o comunque a tentare un pri-
mo approccio a questo artista che 
nell’arco di tutta la sua vita cercò 
sempre di mantenersi autonomo 
rispetto a correnti e movimenti ar-
tistici, negando sempre qualunque 
coinvolgimento, pur non sottraen-
dosi mai al confronto durante tutto 
il suo iter evolutivo.
Una interiorità tormentata, discesa 
in parte dall’ambiente famigliare in 
cui la cultura teosofica del padre si 
incontrò con il fervente cattolicesi-
mo materno, una storia individuale 
sofferta, spesso costellata di dubbi 
ed angosce: tutto ciò si tradusse 
in un linguaggio segnico che, nel 
suo maturare, ha occupato più o 
meno ossessivamente le superfici 
pittoriche e le opere plastiche, in-
terpretando quella attenzione alla 
problematica esistenziale e al de-
stino “indefettibile” dell’uomo che 
fin dagli inizi era emerso in Scana-
vino.

Cruciali per il suo iter pittorico e 
plastico gli anni Cinquanta e Ses-
santa: partendo da temi legati al 
naturale ed ai misteri organici del-

l’universo, Scanavino dimostra via 
via un interesse sempre maggiore 
per la condizione umana ed esi-
stenziale, forse stimolato dalla fre-
quentazione di certa cultura e let-
teratura esistenzialista. 
Col trascorrere degli anni egli si 
concentra sul dramma dell’uma-
no, il tema della morte si fa più fre-
quente supportato da un linguag-
gio pittorico che, distaccandosi dal 
puro gesto informale istantaneo e 
spesso incomunicabile, mantiene 
nel segno il vitale protagonista della 
sua opera, lo inserisce in uno spa-
zio geometricamente organizzato 
fino a raggiungere strutture lineari 
che incasellano il segno/simbolo/
groviglio in maniera seriale: questa 
operazione permette a Scanavino 
di scandire in episodi lo svolgersi di 
un atto e sottolineare il concetto di 
“durata”, esorcizzando così l’istan-
taneità dell’immagine e del puro 
gesto. 
La tecnica della graffiatura, con il 
manico del pennello, degli strati di 
colore, spesso limitato alla scala di 
grigi, si lega ad un procedimento 
che diverrà per Scanavino sempre 
più significativo: l’uso di pennellate 
di copertura che lasciano intrave-
dere gli strati sottostanti, quasi a 
voler aumentare ancora di più la 
sensazione di “attesa di un evento” 
e di “sospensione di un atto”, pro-
prie del suo linguaggio.

Il groviglio segnico, dopo aver 
assunto sembianze zoomorfe di 
kafkiana memoria, nella seconda 
metà degli anni sessanta si fa le-
gatura, gomitolo di consistenza 
plastica, mantenendosi in contrap-
posizione dialettica con ordinate 
geometrie spaziali di frequente simili 
a vere e proprie strutture architet-
toniche, facendo emergere, ancora 
una volta, il suo tormentato vissuto 
interiore, combattuto tra razionalità 
e irrazionalità, presenza e assenza, 
tensione alla vita e consapevolez-
za dell’ineludibile morte, secondo 
quella tensione alla ricerca di una 
“epifania”, di una “rivelazione” che 
troverà uno spiraglio di risposta 
solo negli ultimi anni di vita. 
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della comunicazione a cui siamo 
abituati, ammesso di essere in 
qualche modo approdati a quel 
territorio dove la traduzione (talvol-
ta persino “simultanea”) dei senti-
menti si codifica in un altro modo: 
gli oggetti e i supporti, le forme e 
i colori, i suoni e le luci, la tecno-
logia, tutto concorre a creare una 
sorta di universo parallelo dove le 
stesse esperienze vitali che cono-
sciamo vengono reinterpretate e 
stravolte. Anche se molti interro-
gativi rimangono e si ha il diritto di 
dire “non capisco” o “non mi pia-
ce”, l’incontro con queste forme di 
comunicazione è affascinante.
Scanavino usa questi codici per 
comunicarci il suo percorso, la sua 
ricerca e in copertina l’ineludibilità 
della morte e alla fine la liberazio-
ne dal giogo. Nell’articolo a pagina 
48 Chiara Pirovano traccia il profilo 
dell’artista.
Abbiamo riprodotte alcune sue 
tele, purtroppo in bianco e nero 
e in dimensioni sacrificate, per 
illustrare le pagine (da 44 a 47) 
delle riflessioni teologiche di Mar-
co di Feo perché - ci dice Chiara 
- “trovo che la ricerca dell’uomo 
in cammino, che tende con volut-
tà verso la verità del divino a cui 
accenna più volte Marco di Feo 
nel suo articolo, abbia le stesse 
radici della ricerca introspettiva di 
Scanavino anch’essa sostenuta 
da questo desiderio di avvicinar-
si ad una “rivelazione””. E poi gli 
dedichiamo la copertina della no-
stra rivista pasquale: due quadri di 
Scanavino del 1961 che ci siamo 
permessi di legare in una compo-
sizione made by Photoshop per 
creare un’atmosfera da spazio 
espositivo da guardare attraver-
so la finestra verde della nostra 
copertina, che coglie l’occasione, 
dopo molti anni, per modificare la 
disposizione del logo della testata; 
una sorta di “dittico” sul tema della 
morte e della vittoria sulla morte, 
sopra “Il trionfo della morte” e sot-
to “E morte non avrà più dominio”. 
La morte sembra trionfare ma poi 
il suo regno è spazzato via. È la vi-
sione della resurrezione pasquale, 
è il nostro augurio di Pasqua. 
Roby Noris 
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